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La Binoche danza a Sydney
Il premio Oscar Juliette

Binoche è a Sydney, dove
si esibirà da oggi nella ce-

lebre Opera House, nella
prima australiana della
piece di danza, musica,

canto e recitazione “In-I”, a
fianco del coreografo an-
glo-indiano Akram Khan.

Battiato a Palermo per il Fai
Franco Battiato il 25

marzo al Teatro Massi-
mo di Palermo farà un
concerto straordinario
a favore del Fai, Fondo
ambiente italiano, che
segue quello analogo
tenuto tempo fa a Ro-

ma.

Michael Jackson: cimeli all’asta
Salvate per un soffio le
mura del ranch Never-

land dal pignoramento,
Michael Jackson mette i
tesori che vi erano con-
tenuti all’asta: un trono,
tre armature e altri og-
getti saranno battuti in

aprile a Los Angeles.

Hathaway Alice per Burton
Anne Hathaway sarà nel cast di “Alice nel

paese delle meraviglie”. «Tim Burton mi ha
chiamata per interpretare la parte della Re-

gina Bianca», ha detto l’attrice, 26 anni.

di BETTY PARABOSCHI

utti intorno alla bambola
abbandonata. Il progetto,
realizzato da Teatro Gioco

Vita con il sostegno della Fonda-
zione di Piacenza e Vigevano (nel
programma InFormazione Tea-
trale) e collegato all’ospitalità a
Piacenza dello spettacolo del Pic-
colo Teatro di Milano La storia
della bambola abbandonata, è
ormai entrato nel vivo e ha coin-
volto l’intera scuola primaria
“Giordani”. Due sono i gruppi di
bambini, quelli delle classi II B e
II C, impegnati in un laboratorio
teatrale diretto dalla grande attri-
ce Andrea Jonasson e condotto
dal Piccolo Teatro in vista della
partecipazione allo spettacolo
con annesse prove ed allestimen-
to: eppure non finisce qui.

La “bambola abbandonata” è
infatti davvero un progetto di
ampio respiro che ha letteral-
mente conquistato il “Giordani”
e la direttrice didattica del terzo
circolo Mariuccia Zavattoni: è
grazie al suo impegno, ma anche
alla collaborazione di insegnanti
e artisti, dal Laboratorio Zazì di
Parma al video-maker piacenti-
no Roberto Dassoni fino all’e-
sperto di dialetto Mario Peretti
della Famiglia Piasinteina, che u-
na ricca serie di attività libero-e-
spressive è fiorita in ogni classe. 
La bambola abbandonata lo è
solamente nel titolo: gli alunni
del “Giordani” non l’hanno di-
menticata neppure per un atti-
mo: «Sono circa un centinaio i
bambini coinvolti» ha spiegato la
Zavattoni durante un incontro
svoltosi a scuola con la parteci-
pazione del direttore artistico di
Gioco Vita Diego Maj e di alcune

T

docenti per presentare le attività
scolastiche legate al progetto,
«con percorsi diversi ma paralle-
li, quelli di un’esperienza unica
con un alto messaggio educati-
vo». E particolarmente soddisfat-
te si sono mostrate anche le in-
segnanti presenti, da Paola Della
Mariga e Silvia Coperchini della
II C a Donatella Marchini e Chia-
ra Righini della II B fino a Maria
Catena Sardella della V B: «Oltre

alla possibilità di sviluppare in
modo armonico la conoscenza
corporea, spaziale, espressiva e
di relazione, resta la valenza di un
progetto che è insieme pedagogi-
co ed artistico» hanno spiegato.
Ma dove e come è “abbandonata”
la bambola di Strehler? Oltre alle
già citate classi, coinvolte in un
lavoro attorale che prevede atti-
vità sulla musica ed un breve per-
corso formativo sulla dizione

corretta dialettale piacentina cu-
rato da Peretti, la II A di Laura
Franchi e Ignazio Caruso e la II D
di Rosanna Tornari e Mirella Cor-
vi lavorano con il Laboratorio
Zazì; la I C di Danila Tagliaferri ed
Elda Balletti ha visionato il dvd
dello spettacolo e ha realizzato
alcune bambole in cartapesta,
mentre la II A e la III A della Fran-
chi hanno lavorato sulla parte
poetica del testo tra lettura e

scrittura creativa. Tra i racconti
della IV A di Simona Braceschi e
il poster realizzato dalla III B di
Antonella Sartori e Silvia Repetti,
tra il percorso didattico della III C
di Caterina Filardo e Barbara Ca-
sartelli e quello musicale della V
B di Alessandra Moreschi e Sar-
della con la collaborazione di
Raffaella Fellegara, tutto è pron-
to: e la bambola, pur nel suo “ab-
bandono”, fa volare la fantasia.

A sinistra le
insegnanti della
“Giordani”con la
direttrice
didattica del terzo
circolo Mariuccia
Zavattoni,sopra
momenti del
laboratorio di
creazione attorno
alla «Bambola
abbandonata»
(foto Cravedi)

Le esperienze dei bambini della scuola elementare che stanno lavorando al progetto del Piccolo per lo spettacolo della Jonasson in scena a fine mese

«Una Bambola
con tante braccia»
Le docenti della “Giordani”: non solo uno spettacolo,
ma anche un prezioso percorso sulla creatività

▼COL NUOVO LIBRO

Al Salone Mandela
Alessandro Portelli

uesta sera alle 21 nel
Salone Nelson Mande-
la della Camera del La-

voro (ingresso libero), verrà
presentato il libro Acciai spe-
ciali. Terni, la ThyssenKrupp,
la globalizzazione di Alessan-
dro Portelli. Insieme all’auto-
re, ne discuteranno Piergior-
gio Bellocchio e Gianni D’A-
mo, nel quarto appuntamen-
to del ciclo “Il lavoro nella cri-
si globale”, organizzato dal-
l’associazione Cittàcomune,
in collaborazione con la Cgil.

In Acciai speciali Portelli,
professore di letteratura an-
gloamericana alla Sapienza di
Roma e presidente del circo-
lo Gianni Bosio, compie que-
sto percorso utilizzando gli
strumenti della storia orale
«che - come spiega lo stesso
docente universitario - serve
ad avere accesso a conoscen-
ze che non traiamo da altre
fonti: non solo le conoscenze
delle persone che non com-
paiono nel discorso pubblico,
ma anche la loro soggettività.
E’ una pratica che si fonda
molto sull’ascolto, sull’atten-
zione al linguaggio, sulla fles-
sibilità dell’ascoltatore nel ri-
conoscere quali siano i temi
effettivamente più rilevanti
per le persone con cui dialo-
ga». In Italia venne formaliz-
zata negli anni ’50 da Gianni
Bosio, Danilo Montaldi e Roc-
co Scotellaro. 

Dopo aver raccontato le ac-
ciaierie di Terni dando voce a-
gli operai, adesso Portelli è
impegnato in una ricerca sui
minatori americani, in un
viaggio a ritroso che giunge fi-
no alla guerra d’indipenden-
za: «Il lavoro sulla memoria è
sempre un lavoro sul presen-
te, perché è adesso che si ri-
corda. Il fatto che vi siano me-
morie familiari o personali
che risalgono anche molto
indietro nel tempo significa
che certi eventi del passato
hanno ancora un senso nel
presente».

An.Ans.
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di FABIO BIANCHI

l jazz è esplosione di vitalità,
di allegria, per certi aspetti
improvvisazione continua.

Tecnicamente, in questo frasta-
gliato inizio di millennio, è al li-
mite fra nobilissima tradizione
afroamericana, colta avanguar-
dia europea e produzione pop-
rock di largo consumo. Una
buona preparazione teorica
però non guasta mai ed un jazz
club intraprendente come il
Milestone da tempo infatti ga-
rantisce, fra tante interessanti i-
niziative, anche coinvolgenti
masterclass non solo per stru-
menti ma anche per la vocalità.

E quelle sapientemente orga-
nizzate finora lo testimoniano:
nell’ultima Tino Tracanna, fra i
più grandi saxofonisti italiani,
ha svelato alcuni segreti del
mestiere a motivati allievi. Nato
a Livorno (1956), residente a
Bergamo, laurea al Dams di Bo-
logna, dal 1981 ai primi anni ’90
in gruppo con il grande Franco

I

D’Andrea, dal 1983 con Paolo
Fresu, poi dal 1985 leader di un
proprio gruppo, Tracanna ha
sempre dimostrato sensibilità e
perizia grazie al robusto lirismo
della sua introversa ma sugge-
stiva musica. La lezione è stata

anche l’occasione per riflettere
sull’ambiente musicale italia-
no, sull’importanza delle ma-
sterclass innanzitutto. «Anche
se c’è una didattica del sax or-
mai molto ricca di manuali, è u-
tile necessario confrontarsi con

vari insegnanti per avere nuovi
stimoli, diverse impostazioni. Il
fatto di avere un insegnante che
passa nella tua zona può essere
uno spunto in più per aprirsi a
nuovi stili, a nuovi apporti», di-
ce Tracanna. Ma anche sull’im-

portanza del sax - tenore e so-
prano in particolare in cui Tra-
canna è specializzato - per le
nuove generazioni: «Il sax è uno
strumento che nel secolo con-
cluso ebbe straordinaria in-
fluenza perché ampiamente u-

tilizzato nel jazz, nel rock ma
anche in composizioni con-
temporanee. Essendo uno stru-
mento giovane ha rappresenta-
to una voce caratteristica del
secolo scorso, è stata forse la
massima espressione nel jazz
soprattutto americano. Oggi è
presente quasi dappertutto e,
compatibilmente con le ten-
denze in atto, permette di ave-
re un accesso al lavoro perché
versatile, adatto a diversi con-
testi. Essendo poi a fiato ha
sempre una singolare ricchez-
za espressiva, comunque sem-
pre più intensa rispetto agli ap-
parati elettrici». Infine un ac-
cenno alla carriera, agli impe-
gni attuali e futuri: «Ora sto la-
vorando con il mio quartetto
per un nuovo cd dal titolo Stylus
Q che dovrebbe uscire fra poco
e che, nel ristretto ambiente dei
critici musicali, ha avuto ottime
recensioni mentre continuo la
mia attività di docente di jazz al
Conservatorio Verdi di Milano
iniziata nel 1995».

Il saxofonista
Tino Tracanna
mentre spiega al
Milestone e in
compagnia di
alcuni allievi
della masterclass
sul saxofono
(foto Franzini)

Con Tracanna viaggio fra i segreti del sax
Una riuscita masterclass nella sede del Piacenza Jazz Club con il bravo artista

Franco
Evidenzia


